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Fonti digitali: quale futuro per la ricerca storica?

Armando Tomasi

Le riflessioni che seguono prendono spunto da un intervento esposto in 
occasione di un recente seminario di studio organizzato dalla Facoltà di 

Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Trento per la presentazione 
pubblica di un importante volume collettaneo1.

In quel volume ricorre una parola-chiave, che costituisce il filo rosso di 
molti dei saggi in esso contenuti: “conservazione”. Per chi, come il sotto-
scritto, di professione conserva archivi e documenti essa è una parola ‘ami-
ca’, ricca di significato e di implicazioni. Ma questa funzione risulta tanto più 
importante quando da essa dipendano diritti reali che toccano la sfera sog-
gettiva, determinando il destino di ciascuno di noi.

In uno dei tanti contributi del denso volume sul notariato2, trovo che nei 
domini sabaudi gli statuti di Pietro II, emanati fra il 1265 e il 1268, dispone-
vano che “i notai erano comunque tenuti ad avere ‘breviarios suos seu libros 
in quibus ponant imbreviaturas suas’ e a custodirli ‘diligenter’, onde consen-
tire, in caso di necessità, la collazione ‘de instrumentis ad imbreviaturas vel 
de imbreviaturis ad instrumenta’”.

La necessità di conservare gli atti notarili (e non solo) secondo regole co-
dificate affonda le proprie radici in tempi remoti, ed è esigenza comunemen-
te riscontrabile in ogni ambito territoriale: affidare le scritture a un conserva-
tore certificato e affidabile è la migliore garanzia di certezza di diritto.

Traendo spunto da una fonte cinematografica molto nota, mi piace ricor-
dare un episodio tratto da Star Wars: Jocasta Nu, che servì nel Vecchio Or-
dine Jedi come archivista degli Archivi Jedi al tempo delle Guerre dei Cloni, 
soleva affermare: “Ciò che non è conservato nei nostri archivi non esiste”: si 

1	 Il seminario si è tenuto il 16 novembre 2015. Si tratta del volume Il notariato nell’arco alpino.
2	 Mongiano, La conservazione delle scritture notarili, pp. 85-106.
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tratta di una affermazione che ha una profonda, anzi direi quasi inquietan-
te, radice di verità. 

Allo stato attuale, grazie all’esperienza maturata e affinata in secoli di 
esercizio, si è perfettamente in grado di garantire non solo l’idonea conser-
vazione ma anche l’efficace fruizione del patrimonio documentario prodot-
to sul tradizionale supporto cartaceo, conservandolo diligenter: per preser-
vare gli archivi cartacei è infatti sufficiente mettere in atto forme di conser-
vazione ‘passive’, che si riducono (semplificando, ma nemmeno troppo, le 
cose) nella ‘semplice’ conservazione fisica dei documenti secondo regole ele-
mentari ben definite.

Ma attualizzando (anzi proiettando nel futuro) lo scenario, la prima do-
manda è: quali attività è necessario mettere in atto per conservare diligen-
ter i documenti digitali, assicurando a questi oggetti una conservazione al-
trettanto sicura di quella che siamo in grado di garantire agli oggetti carta-
cei? E inoltre: cosa è necessario fare per consentire, in ambiente digitale, la 
collazione “de instrumentis ad imbreviaturas vel de imbreviaturis ad instru-
menta”?

In relazione agli oggetti digitali (ormai diventati eccezionalmente fami-
liari per ciascuno di noi, ma altrettanto eccezionalmente complessi e diffici-
li da gestire) non è infatti più possibile permettersi il lusso di attuare forme 
di conservazione ‘passiva’, ma risulta necessario mettere in campo forme di 
conservazione ‘attiva’ precoci, severe e sistematiche e – inutile nasconderse-
lo – assai impegnative sia dal punto di vista organizzativo che dal punto di 
vista finanziario, allo scopo di assicurarne la longevità mediante la periodica 
riproduzione in forme affidabili, documentate e certificate.

In relazione allo scenario appena esposto appare interessante quanto af-
ferma Isabella Zanni Rosiello: 

“quando si tratta di questi ultimi [i documenti cartacei], nel momento stesso in cui si 
salva la cosa, anche se ci si limita a custodirla solo in senso materiale, si salva anche il 
contenuto informativo della cosa stessa. Esso, pur se per molto tempo inutilizzato e 
magari sepolto sotto fitte coltri di polvere, può a distanza di decenni, e anche di seco-
li, essere recuperato e nuovamente utilizzato. In ambiente digitale invece la mancan-
za di fisicità degli archivi fa si che non si conservino oggetti, cose, ma piuttosto, come 
è stato detto da più parti, la capacità di riprodurli”3.

Gilberto Marzano, nell’Introduzione a un suo fortunato volume4, affer-
ma giustamente che 

3	 Zanni Rosiello, Gli archivi, p. 100.
4	 Marzano, Conservare il digitale, p. 17.
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“L’attività degli scriptoria presenta numerose analogie con la moderna conservazione 
digitale: la finalità è la stessa ed anche per i materiali digitali la copia è la strategia fon-
damentale per la loro conservazione nel tempo. L’analogia si estende anche alla codi-
fica dei contenuti ed ai problemi posti dalla migrazione su altri media, con il rischio 
di perdere o modificare le informazioni originali. Esiste tuttavia una differenza pro-
fonda: gli scriptoria erano centri autarchici, dove i saperi erano compresenti e le atti-
vità scrittorie erano un ciclo di lavorazione fondato su tecnologie la cui evoluzione era 
lentissima; diversamente le conoscenze necessarie per la conservazione digitale sono 
ancora distribuite tra varie discipline specialistiche, lontane fra loro, mente l’evoluzio-
ne tecnologica è rapidissima e continua”.

Il documento elettronico, infatti, per vivere necessita di un sostrato tec-
nologico e organizzativo non solo costantemente presidiato e – come si dice 
tecnicamente – tenuto in esercizio, ma anche estremamente complesso: in-
frastrutture di rete, hardware, software, policy di gestione ecc. Semplifican-
do un po’ il discorso (ma anche questa volta, non troppo), il documento na-
tivo digitale, per conservare inalterato il proprio valore giuridico-probato-
rio (oltreché gli attributi di integrità, affidabilità, leggibilità e reperibilità pu-
re richiesti dalla normativa) deve essere trattato come un pesce: gode cioè di 
buona salute solo se è immerso nel proprio habitat naturale e se questo ha-
bitat viene mantenuto costantemente pulito e ossigenato. In difetto di que-
sti requisiti stringenti il documento informatico muore nel giro di pochissi-
mo tempo, esattamente come accade al povero pesce.

Ecco quindi l’importanza fondamentale di lavorare secondo standard, 
ecco l’importanza dell’utilizzo dei cosiddetti ‘formati aperti’ (cioè di quei 
formati le cui specifiche tecniche sono pubblicamente documentate e libera-
mente accessibili), ecco l’importanza di quel ‘presidio tecnologico’ tanto te-
muto e costoso, unica soluzione contro l’obsolescenza tecnologica che ren-
de ‘vecchi’, cioè illeggibili con una rapidità sconvolgente, i documenti che 
produciamo.

Ma come è possibile garantire leggibilità e validità giuridica nel lungo pe-
riodo, inteso come decenni, a un flusso di bit? Forse stampando la rappre-
sentazione visiva di tale flusso? No certo, se non certificandone la stampa 
quale copia conforme all’originale informatico…, oppure rassegnandosi a 
preservare solo il mero contenuto testuale degli atti, rinunciando ai loro at-
tributi (i famosi caratteri estrinseci della diplomatica medievale) che ne cer-
tificano la validità giuridica.

La comunità scientifica si è a lungo interrogata su quale fosse il migliore 
approccio possibile alla problematica, maturando via via varie soluzioni, di 
pari passo con l’evolversi della portata del problema e della consapevolezza 
della sua complessità: 
–	 alcuni anni fa si era convinti che per garantire lunga vita al documento 

informatico fosse sufficiente garantire la conservazione delle tecnologie: 
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si tratta di una soluzione evidentemente asfittica, e utile solo a popolare 
con qualche vecchio marchingegno elettronico qualche sala di un museo 
della tecnologia;

–	 molto più fortunata fu la convinzione che la conservazione a lungo ter-
mine potesse essere garantita mediante meccanismi di ridondanza, cioè 
di conservazione dei documenti informatici su supporti fisici molteplici e 
delocalizzati: si tratta di una convinzione talmente fortunata da essere en-
trata di forza nella mentalità comune, al punto da essere oggi difficilmen-
te sradicabile e smascherabile nella sua fragilità. Un conto infatti è garan-
tire il backup ai documenti, altro conto è mantenerne sempre vivi i carat-
teri di leggibilità e autenticità;

–	 meglio rispondono a quest’ultimo requisito i meccanismi di emulazione, 
che consentono di interpretare e tradurre via software programmi infor-
matici scritti su un ambiente operativo diverso;

–	 ma allo stato attuale l’unica soluzione valida (esattamente come accadeva 
negli scriptoria medievali) è considerata quella della migrazione, che con-
siste nel trasferire periodicamente gli oggetti digitali su piattaforme cor-
rentemente utilizzabili: si tratta di attivare meccanismi tecnologici alta-
mente complessi, ma la cosa essenziale è che tutto regge a patto che sia ri-
spettato il principio fondamentale della custodia ininterrotta, che secon-
do Elio Lodolini5 è l’elemento che conferisce al documento l’authentici-
ty, carattere che a sua volta può essere dimostrato solo a patto che si rie-
sca a documentare in modo convincente i processi messi in atto per rag-
giungere lo scopo.
Già molti decenni orsono la studiosa statunitense Hilary Jenkinson af-

fermò che “la stessa ‘qualità archivistica’ dei documenti dipende dalla pos-
sibilità di provare l’esistenza di una ‘serie ininterrotta di custodi responsabi-
li’ delle carte”6: tradotto in ambito elettronico tale principio non si sostan-
zia certo nell’immaginifico obiettivo ventilato dall’informatico Vinton Cerf 
(uno dei ‘padri fondatori’ di Internet) del digital vellum (cioè una ‘pergame-
na digitale’ che rappresenti l’equivalente, per robustezza e capacità di veico-
lare per secoli i messaggi in essa impressi, della pergamena animale7), ben-
sì nella capacità di organizzazioni serie e ufficialmente riconosciute di cer-
tificare i processi di presa in carico, conservazione e riversamento periodi-
co dei documenti in formati compatibili con le piattaforme informatiche uti-
lizzabili in quel momento. Tale principio costituisce peraltro l’ossatura fon-

5	 Lodolini, Archivistica.
6	 Jenkinson, A manual.
7	 https://www.cmu.edu/silicon-valley/news-events/dls/2015/cerf-news.html
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damentale dello standard OAIS (Open Archival Information System8), stan-
dard internazionale che fissa il modello concettuale della digital preservation.

Questi sono quindi gli strumenti che dovremo utilizzare in ambiente digi-
tale “onde consentire, in caso di necessità, la collazione ‘de instrumentis ad 
imbreviaturas vel de imbreviaturis ad instrumenta’”.

Cito – per concludere – una storica inglese, Carolyn Steedman, secon-
do la quale “la solida autorevolezza dello storico come scrittore deriva dalle 
condizioni in cui sono gli archivi”9, e rivolgo i miei sinceri auguri di buon la-
voro ai contemporaneisti del 2100, che fatalmente dovranno utilizzare qua-
le materia prima per i loro studi le fonti digitali che sono prodotte ora, e au-
spico che i posteri non rintraccino la loro professione in qualche sito WEB, 
alla categoria ‘mestieri scomparsi’.
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